
POLITICA INTERNA 

Il leader del Psi avverte: La Malfa polemico con i socialisti 
«Sulle istituzioni respingeremo «La responsabilità civile del 
intese sottoscritte da maggioranze giudice? Col referendum si abroga 
diverse da quella a cinque» ma non si approva un bel niente» 

Orari a De Mita: nessun 
accordo col Pei o è la orisi 

! * • » » »—*•»•-• 

Sulle riforme istituzionali Craxi lancia un nuovo av
vertimento alla De, il secondo in 24 ore. Ma questa 
volta è più esplicito di quanto non lo sia stato l'altro 
Ieri. Dice Infatti che un eventuale accordo con il Pei, 
mila testa dei socialisti, non rimarrebbe senza «con
seguenze politiche». E insiste, dopo aver precisato 
che non intende «stabilire nessuna discriminazio
ne»: un'intesa va ricercata innanzitutto Ira i cinque. 

a ì O V A N N I FASANELLA 

• I ROMA. U piega che sta 
prendendo II dibattito precon
gressuale nella De sembra im
pensierire Craxi. Il leader so
cialista mostra una crescente 
Intollerant* verso I segnali 
che plaita del Gesù ha ripreso 
I lanciare sulle riforme Istitu
itomi! e sul rapporti con i co
munisti (.la proposta di riordi
no Islltuilonale può avere 
possibilità di successo se at
torno ad essa al (ormerà il 
maggior consenso possibile', 
ricorda II ministro Mattarella, 
uomo assai vicino a De Mita). 
E non perde occasione per 
manifestare II proprio disap
punto, giungendo a minaccia

re addirittura una crisi di go
verno. Lo ha fatto ancora ieri, 
e In termini ancora più esplici
ti, nel discorso con il quale ha 
chiuso a Napoli la festa citta
dina dell'aAvantila. 

Ha detto che, dal confronto 
sulle riforme Istituzionali, il Psi 
non Intende «escludere chic
chessia», né «stabilire discri
minazioni». Ma subito dopo 
ha aggiunto che è innanzitutto 
nell'ambito del pentapartito 
che vanno ricercate «una con
vergenza ed una piattaforma 
comune». In caso contrario, 
•non accetteremo che leggi 
significative possano essere 
approvate da una maggioran

za diversa da quella di cui fac
ciamo parte senza che questo 
comporti delle conseguenze 
politiche'. Fra le leggi «signifi
cative», Craxi annovera quelle 
per la riforma del sistema elet
torale: «Sarebbe una singola
rissima pretesa quella di avere 
un nostro concorso determi
nante per la vita del governo a 
guida democristiana e nello 
stesso tempo ricercare l'ac
cordo con l'opposizione per 
leggi elettorali dirette contro 
di noi e da noi non condivise*. 

Craxi ha anche replicato al 
fondo apparso ieri sul «Popo
lo», In cui si affermava che dia
logare con II Pei «non è un 
peccato» e si accusavano i so
cialisti di essere del «bacchet
toni» e dei «moderati». «Roba 
da chiodi - ha commentato -
per un giornale ed un partito 
freschi di una campagna elet
torale svolta all'insegna del 
'48 e del pericolo comunista». 
Quanto ai Pel, ha detto di aver 
sentito «rullare» di nuovo i 
•tamburi di guerra». Ma non 
ne è «attemto», perché di 
guerra «ne abbiamo appena 

vinta una», ed è sicuro di vin
cerne anche una seconda. 
Craxi non ha gradito la defini
zione di «cane da guardia del 
reaganismo» per l'atteggia
mento oltranzista che ha tenu
to nella vicenda del Golfo Per
sico. E non gli è piaciuta nem
meno quella di «guardia sviz
zera del Papa» per aver dato 
spago, sull'ora di religione, al
le pressioni dell'integralismo 
cattolico. In ogni modo, ha 
giurato che I socialisti «non 
sono interessati ad una accesa 
conflittualità a sinistra, ma alla 
chiarificazione ed anche alle 
convergenze possibili in una 
situazione che vede diversità 
di posizioni e di collocazioni 
politico-parlamentari. Siamo 
interessati ad una prospettiva 
di superamento di antiche di
visioni e di un'azione riformi
sta e socialista». 

Il leader del Psi è tornato 
anche sul referendum sulla 
giustizia. Ha osservato con 
soddisfazione che si è «creato 
un vasto schieramento per il 
"sì"», anche se non è detto 
che «ciò che è dichiarato sulla 

carta si traduca nella realtà». 
Quello che importa, comun
que, «è che prevalgano i "si" 
con un voto di maggioranza». 
E dopo? Dopo - afferma Craxi 
- i partiti dovranno impegnar
si per una riforma della giusti
zia che introduca il principio 
della responsabilità civile del 
magistrato. 

Ma sull'argomento il Pri, al
leato di governo dei socialisti 
e schierato sul fronte del 
"no", è di parere opposto. 
Giorgio La Malfa accusa infatti 
i socialisti di voler Introdurre 
surrettiziamente una sorta di 
referendum consultivo «non 
previsto certo dalla nostra Co
stituzione». Dopo il referen
dum sì deve «approvare» il 
principio della responsabilità 
civile del giudice? «Con il refe
rendum si "abroga" ma non si 
"approva" un bel niente», so
stiene La Malfa, accusando il 
Psi («che pure ha avuto rile
vanti responsabilità di gover
no») di aver preferito «pro
muovere nelle piazze i refe
rendum», piuttosto che «pro
muovere in Parlamento la le
gislazione adeguata». Il pubblico durante il tornino di Craxi a Napoli 

lotti: «D consenso innanzitutto» 
«Per riformare le istituzioni 
è necessario il concorso 
di tutte le componenti 
ideali e politiche del paese» 

HOUIUA NNCHHN» 

• H GENOVA, Le rifórme Isti
tuzionali possono e devono 
«Mare «occasione di sviluppo 
e di rallonumento della de
mocrazia». Proprio per la loro 
Importanza, devono essere ri-
tomi* Che poggiano su esi
genze vere del paese e devo
no «vera quel consenso largo 
* partecipalo che e garanzia 

della loro forza ed efficacia. 
Lo ha affermato Ieri mattina a 
Genova il presidente della Ca
mera dei deputati, Nilde lotti, 
parlando all'Inaugurazione 
del monumento di Voltri al 
caduti di tutte le guerre, ceri
monia che ha richiamato mi
gliala di persone, «la Cosrtm-
zlone - ha aggiunto Nilde lot

ti, approfondendo un tema 
che è oggetto di polemica po
litica In questi giorni - deve 
essere l'espressione più alla 
di due principi; quello del 
pluralismo e quello dell'unl-
tà. Perciò, per una ragione di 
tondo, vogliamo non vada 
perduto il metodo fecondo e 
prezioso che orienta l'opera 
dei costituenti: il confronto 
continuo e costante di tulle le 
componenti ideali e politi
che; questo metodo deve va
lere anche per le riforme, se 
vogliamo riforme vere che en
trino nella coscienza del pae
se e che non tacciano sentire 
nessun gruppo di cittadini 
estraneo o lontano dalle isti
tuzioni». 

•Senio fortemente - ha sot
tolineato Il presidente lotti -
la responsabilità che compe

te al presidente di una as
semblea elettiva, che deve 
sempre ricordarsi di essere 
espressione dell'unità dell'i
stituto parlamentare, e tale 
unità deve, in tutte le circo
stanze possibili, preservare 

e ricercare: 
E necessario, ha detto an

cora, aprire un grande con
fronto sui contenuti: «Afa pro
prio per il mio ruolo e per la 
mia esperienza, voglio dire 
con franchezza che questo 
confronto non ha finora la 
forza e la ricchezza che la 
maturità del nostro paese ri
chiederebbe: troppe ipotesi, 
troppo diverse, troppo mute
voli, troppo condizionate 
dall'immediato gioco politi
co: 

Alia critica il presidente 
della Camera ha fatto seguire 

Chiuso a Sirmione il convegno di corrente 

Forlani accusa De Mita 
e ripropone il vecchio preambolo 
Un Intervento lungo un'ora per dire a De Mita che 
cosi non va, Arnaldo Forlani parla a Sirmione e 
contesta la gestione «presidenziale» del partito, lo 
scarso sostegno al governo, l'inasprimento dei 
rapporti col rei. Al segretario, spiega, deve essere 
affiancato «un autorevole ufficio politico». E però, 
dopo la valanga di critiche, frena: sostituire De 
Mita non risolve «di per sé» i problemi. 

OAt, NOSTRO INVIATO 

FEOERICO Q E M M I C C A 

• P SIRMIONE. Nella sala 
stampa Paolo Cirino Pomici
no e Sandro Fontana vanno 
incontro al cronisti gongolan
do. A nome degli andreottlanl 
* del gruppo di Donai Cattln 
Manno buttando giù una di
chiarazione comune da affi
dare alle agenzie. «Lo ha di
strutto», esulta Pomicino. «Ha 
«montalo pezzo per pezzo tut
to Il suo operato», constata fe
lice Fontana. L'autore di co
tanto slracello è Forlani il «pa
llente», Il «presidente media
tore» che - smessi I panni del 
pompiere - Ieri ha gettato 
benzina sul fuoco della cam
pagna degli antl-De Mita. In 
un angolo sta seduto uno del 
fedelissimi del segretario, il 
discorso di Forlani lo ha scos
to, ma non prostrato. «Andato 
«I sodo - commenta pensie
roso - non ha chiesto a De 
Mita di farsi da parte. Vuole un 
ufficio politico che lo affian
chi? SI pu6 vedere. Una linea 
più morbida? Se ne può parla
re. Forlani ci critica, insom
ma, roa non chiude 11 discor
so, Anzi, ci olire un palo di 
strade per restare assieme». 

Che cosa ha detto mal, di 
Ciriaco De Mita, l'«amico. 
Forlani? In verità, non gliene 
ha risparmiala nemmeno una. 
SI. come sbandierano gli uo
mini del segretario, non gli ha 
chiesto di andare via (e forse 

non è poco). Ma per II resto.... 
Un attacco su tutto II fronte, e 
la ripropostone del suo 
«preambolo» di antica memo
ria: una linea tranquilla, che 
rassicuri I partiti amici e gli 
elettori. 

Forlani ha cominciato dal
l'inizio, dalle polemiche che 
furono condotte verso 11 go
verno Craxi («CI slamo dati 
praticamente la zappa sul pie
di - ha accusato - finendo col 
far apparire come solo di Cra
xi I successi che erano anche 
della De»): prosegue conte
stando a De Mita il successivo, 
ulteriore Inasprimento del 
rapporti col Psi: poi ci va giù 
duro rimproverandogli l'attua
le anomalo comportamento 
verso II governo Corto («Guai 
se Insistessimo a differenziarci 
da un governo a guida de: sa
rebbe un errore Imperdonabi
le»). Quella imboccata da For
lani sembra una via alla fine 
della quale non può che es
serci la constatazione di diver
genze insanabili tra lui e II se
gretario. E Invece, con diabo
lica conversione, spiega. «Tra 
di noi non c'è divergenza di 
linea». La platea è un animo 
stupita, ma un momento dopo 
si capisce dove Forlani Inten
de arrivare: «Non c'è diver
genza ma non si può certo af
fermare che quella alla quale 
non ci sono alternative è la 

linea di De Mita: bisogna piut
tosto dire che non c'è stata 
alternativa alla linea da noi 
proposta, al preambolo, 
cioè». 

Il messaggio è chiaro: De 
Mita ha compiuto forzature e 
rotture su una linea che è 
quella alla quale, invece, la De 
deve tornare (e infatti Forlani 
recita i meriti e i successi del 
preambolo). Se il segretario 
accetterà di farlo, il presiden
te del partito potrebbe non 
porre particolari problemi per 
una sua ricandidatura alla gui
da della De. 

Ma questa è solo una delle 
condizioni. Poi c'è l'altra, la 
gestione del partito. Spiega 
Forlani. «Sostenere che non vi 
sono divergenze di linea non 
vuol dire che si va verso un 
congresso dai giochi già fatti. 
Bisogna discutere della ge
stione di questa linea, della 
sua efficacia, dei nsultati fin 
qui ottenuti. E, soprattutto, bi
sogna capire bene se si inten
de andare avanti in una ge
stione presidenziale del parti
to. Perché in questo caso è 
evidente che ii metodo di 
conduzione diventa esso stes
so linea politica. E le cose, al
lora, sono diverse. Voglio di
re, per esempio, che noi non 
possiamo discutere per mesi, 
mediare, faticare, quando poi 
basta una telefonala, una in
tervista, una battuta delta in tv 
per rovinare tutto» Un riferi
mento è ai «decisionismi con
trapposti» di Craxi e di De Mi
ta Ma è soprattutto quello del 
segretario de il decisionismo 
che Forlani pare mal soppor
tare. E In rapporto a questo 
modo di gestire il partito che 
Forlani muove il suo secondo 
attacco a De Mila offrendo
gli, però, anche qui, la possibi
lità di raggiungere un accor

do- «lo non credo che supere
remo le nostre difficoltà cam
biando il segretario, o confer
mandone o accrescendone il 
suo potere. Bisogna arrivare a 
nuove norme, a regole e mec
canismi di vita intema che 
permettano una maggiore 
partecipazione. Un albero 
non può dare buoni frutti se le 
radici sono imbrigliate in una 
struttura condizionata da gri
glie fatte di clientelismo e di 
potere». E allora? Cosa chiede 
Forlani? Intanto, naturalmen
te, di riportare la legalità nelle 
strutture di partito in periferia, 
rinunciando a commissari e 
«colonnelli». Ma non basta: 
«Tra non molto - spiega Forla
ni - terremo un consiglio na
zionale proprio sui problemi 
del partito. Ecco, io credo che 
sì tratti di affiancare al segre
tario un ufficio politico auto
revole e prestigioso, di far pre
valere, insomma, le esigenze 
di una necessaria riflessione». 
E il presidente de chiede che 
ciò avvenga subito, prima del 
prossimo congresso. 

Alla fitta rete che le rinate 
correnti stanno tessendo per 
imbrigliare Ciriaco De Mita, 
Forlani, dunque, aggiunge an
che II suo Ilio. Ma con pruden
za, con la tradizionale pruden
za. Agli inviti giuntigli in questi 
giorni da Scotti e Cava per la 
formazione di un grande 
«centro» del partito, non ri
sponde affatto. Dal gioco del
ie correnti tenta di tenersi lon
tano. Ma non risparmia un'ac
cusa feroce alla sinistra di De 
Mita e Martinazzoll: «Quando 
un gruppo potente pretende 
di avere In mano tutte le chiavi 
del Palazzo, un po' di spazio 
all'autocritica bisogna lasciar
lo. E invece a Chianciano di 
autocritica ce n'è stata davve
ro poca». 

la proposta: il confronto deve 
partire e approfondirsi su al
cuni temi importanti e priori
tari, come la struttura del Par
lamento e la legge elettorale. 
Secondo l'onorevole lotti, ad 
esempio, occorre superare il 
bicameralismo, diversifi
cando nettamente le due Ca
mere, e ridurre il numero dei 
loro componenti: e occorre 
modificare il sistema elettora
le abolendo il voto di prefe
renza, introducendo il colle
gio uninominale anche alla 
Camera, con recupero di una 
rigorosa proporzionalità in un 
collegio unico nazionale. *So-
no convinta - ha concluso 
Nilde lotti - che su queste due 
questioni si potrebbe giunge
re ad una soluzione in tempi 
brevi». 

Affrontando il tema centra

t a Votiamo no per con
trastare il disegno di dele
gittimazione della magistra
tura; poi, dopo il voto, si fa
rà la riforma. Questa la tesi 
essenziale di un lungo ed 
importante articolo di Anto
nio Ciolitti, pubblicato su 
•La Repubblica» di ieri. Gio
ititi dedica una parte della 
sua attenzione ad alcuni mi
ni argomenti ed è per que
sto che tento una replica, 
nello spirito di mantenere 
aperto ii dialogo tra coloro 
che, indipendentemente 
dal voto, sono seriamente 
impegnati per l'indipenden
za dei giudici. 

A me pare che sia proprio 
il no, per ragioni del tutto 
oggettive, ad agevolare il dì-
segno di screditarrsnto del
la magistratura e a conse
gnargli gli strumenti più ido
nei per realizzarsi fino in 
fondo. Il no, infatti, è co
stretto ad inseguire i refe
rendari sul loro terreno, 
quello dello scontro politi
co su un'istituzione dello 
Stato. Perché evidentemen
te né Giolitti, né gli altri ami
ci e compagni che votano 
no, intendono sostenere la 
validità delle attuali disposi
zioni. Questo scontro costi

le della cerimonia di ieri, Nil
de lotti ha affermato: »Oggi 
può sembrare assurdo, ma 
sino a poco tempo fa il con
flitto Iran-lrah era definito "la 
guerra dimenticala". È la di
mostrazione, evidente e pla
teale, che oggi non possono 
esistere guerre "dimenticabi-
li". L'interdipendenza delle 
economie e delle politiche a 
livello mondiale è ormai una 
realtà con la quale dobbiamo 
fare i conti, con la massima 
consapevolezza della posta 
in gioco». 

L'onorevole lotti ha prose
guito sottolineando la neces
sità di «un nuovo ordine eco
nomico e politico mondiale, 
capace di portare sul piano 
del diritto i rapporti tra le na
zioni; ciò significa rilanciare 
lo spinto dell'Onu, conferen
dogli strumenti in grado di 
garantire la pace e la sicurez
za; e significa rifondare il di
ritto intemazionale tenendo 
conto delle nuove esigenze e 

delle nuove culture presentì 
sulla scena mondiale». 

Le vicende attuali del Golfo 
Persico, ha aggiunto l'onore
vole lotti, impongono una se
rie di riflessioni: *L'intervento 
di singoli Stati all'interno di 
situazioni di guerra; l'assun-
zione da parie di singoli Stati 
di compiti di sicurezza collet
tiva, di garanzia di princìpi 
essenziali del diritto intema
zionale; fattori di questo tipo 
sono davvero in grado di 
svolgere un ruolo positivo 
per la distensione e per la pa
ce? E davvero impediscono I 
rischi di estensione del con
flitto, di coinvolgimenlo di al
tri paesi, di aggravamento 
della situazione intemazio
nale? In questa come in altre 
situazioni il soggetto natura
le di un intervenlo ai fini del
la sicurezza e della pace non 
può essere un singolo Stato, 
o alcuni singoli Stati, ma 
un'organizzazione intema
zionale dotata dei necessari 
strumenti e poteri». 

Spadolini 
premiato con 
un tartufo 
tutto d'oro 

Un tartufo tutto d|oro (del quale non si conosce il peso) è 
l'ultimo premio ricevuto dal presidente del Senato, Gio
vanni Spadolini (nella foto). Gli è stato consegnato Ieri a 
Sant'Angelo in Vado (Pesaro): é il massimo riconoscimen
to della cittadina marchigiana, che In questi giorni ospita la 
ventiquattresima mostra nazionale del tartufo bianco pre
giato. Spadolini, che era accompagnalo dal sottosegreta
rio al Commercio estero, Enrico trincili Cupelli. e dal sen. 
Cario Bo, ha anche assistito alla gara nazionale di cerca 
del tartufo, cui hanno partecipato una cinquantina di cani 

Rrovenienti da varie regioni insieme ai loro accompagna-
)ri. 

E nato 
un secondo 
partito 
dei pensionati 

E due: è nato Ieri a Milano 
un altro partito dei pensio
nati, frutto della spaccatura 
del primo, che si chiama 
«Partito nazionale difesa 
pensionati». La nuova for
mazione politica si chiama 
Più semplicemente «Partito 

ensionati» e ha come sim
bolo un uomo e una donna anziani che si sorreggono 
vicendevolmente. «Proveniamo tutti dal vecchio partito -
ha detto il segretario nazionale Carlo Fatuzzo, che è consi
gliere comunale a Bergamo - e ce ne siamo allontanali 
perché, ad esempio, riputiamo la pratica delle alleanze 
con altri partili». 

Referendum: 
gruppo cristiano 
invita 
all'astensione 

reale dei gravi problemi 
l'opinione pubblica». 

Dp conferma 
l'impegno 
per il «no» 
sulla giustizia 

Il «Movimento cristiano dei 
lavoratori» interviene sui re
ferendum con un appello 
all'astensione perché giudi
ca «strumentale» e «sostan
zialmente inutile» la consul
tazione delia novembre 
prossimo, in quanto «non 

- determina alcuna soluzione 
che giustamente preoccupano 

Il segretario di Democrazia 
proletaria, Giovanni Russo 
Spena, concludendo I* di
rezione nazionale del tuo 
partito, ha riconfermato 
l'impegno di Dp per II «no» 
nel referendum tuli* re
sponsabilità civile del gtudl-
-- Dopo aver allarmato 

'— "—oSoena che "i veri problemi della giustizia» sono altri, Russo t , 
ha concluso che «questo referendum è stato proposto tato 
per sottrarre potere alla magistratura e aumentile la capa
cità di controllo sui magistrati da parte dell'esecutivo pott-

Per il «no» 
sui giudici 
altro appello 
con 55 firme 

rano anche esponenti della Sinistra indipendente 
al Pei. 

Cinquantaclnque firme di 
amministratori, docenti 
universitari e proletsionin 
sono state raccolte In calce 
a un appello per il «no» al 
referendum sulla giustizia, 
lanciato nazionalmente da 
giuristi, magistrati e parla
mentari. Tra i firmatari figli

li Pli: se non 
vince il «sì» 
la giustizia 
resta arretrata 

•È fuori luogo la dramma
tizzazione dei sostenitori 
del "no" sulla giustizia, che 
scambiano 11 referendum 
abrogativo per un referen
dum IsUtutivo»: k> ha affer
mato ieri a Ferrara A 

eli uff PatueiU," dell'ufìiciùponti» 
del Pli e del comitato pnf 

motore dei referendum sulla giustizia. «La vittoria del si 
- ha aggiunto - è indispensabile per aprire un vuoto ' 
stativo per costringere il Parlamento a migliorare la lei , 
zione», mentre il successo del "no" renderebbe •intocca
bili norme che nessuno osa difendere come sono». 

GIUSEPPE vn-roni 

Caro Giolitti 
serve una legge 

tuiva il reale obiettivo dei 
referendari e di per sé, indi
pendentemente dal suo esi
to, è deligittimante per la 
magistratura che viene Ira-
sformata in una pura con
troparte politica. Il no, ac
cettando, per nobili ragioni, 
il «giudizio di Dio» prò o 
contro la magistratura, per 
ciò stesso legittima qualun
que sì come voto contro i 
giudici. Di modo che se an
che solo il 40% degli italiani 
voteranno sì, qualcuno po
trà sostenere che circa la 
metà del paese non vuole 
una magistratura indipen
dente. 

Sarebbe stato forse prefe
ribile che il presidente della 
Repubblica avesse ricevuto 
il comitato per il no. Ciò 
avrebbe attenuato o preve
nuto questo effetto delegit
timante. Ma la contraria de

cisione del Quirinale, in sé 
ineccepibile, sembra con
fermare questa preoccupa
zione. 

Le conseguenze del no 
sono egualmente gravi sul 
piano pratico. Il no com
porta, al di là di ogni inten
zione, la conferma delle at
tuali disposizioni che: A) 
autorizzano il cittadino a 
scontrarsi direttamente con 
il suo giudice; B) consento
no questo scontro in qua
lunque momento del pro
cesso, paralizzando il giudi
ce; C) affidano all'esecutivo 
il potere di decidere quale 
giudice dovrà essere trasci
nato in giudizio e quale cit
tadino può ambire al risarci
mento. Se vince il no sì farà 
la riforma? E difficile. Per
ché il Parlamento non ha 
mai modificato leggi con

fermare dalla vittoria dei no 
in un referendum. È il «co
sto» della sovranità popola
re, come insegnano i casi 
della legge Reale, dell'erga
stolo e del finanziamento 
pubblico dei partiti. Le at
tuali norme, inoltre, confer
mate da un voto popolare, 
servono agli interessi di chi 
ha scatenato il referendum 
come «macchina da guerra» 
contro i giudici. Sono le 
munizioni di questa macchi
na. Giolitti teme, se vinces
sero i sì che quegli interessi 
impedirebbero una buona 
riforma. Ma è certo che 
quegli interessi impediran
no qualsiasi riforma se vin
cesse il no, perché le attuali 
disposizioni, specie se con
fermate da un voto popola
re, sono loro fin troppo utili. 
È sulla base di queste nor

me che don Stilo ed, altri 
personaggi del genere a Lo
cri, Firenze, Bologna e altre 
città italiane hanno già chie
sto che i loro giudici venga
no trascinati in giudizio., 

Il no, in sostanza, prima 
difende l'esìstente e boi as
sicura che lo nradinclWnV. 
Ma questa è la politica del 
due tempi che è esiziale per 
la sinistra e che molti del 
fautori del no hanno a ra
gione rimproverato a noi 
comunisti durante l'unità 
nazionale. 

Il nostro si, invece, inten
de affrontare in campo 
aperto la questione politica 
posta dal referendum: se il 
sistema italiano debba esse
re governato in base al pre
potere politico, che e lo 
scopo di chi chiede il voto 
in bianco, come nota giu
stamente Giolitti; oppure 
sulla base dì regole scritte, 
conoscìbili e controllabili. 
Noi siamo scesi su questo 
campo ed abbiamo propo
sto una concreta riforma. 
La vittoria dei sì agevolereb
be questo processo. La vit
toria dei no, invece, legitti
merebbe le vecchie regole 
che favoriscono il prepote
re politico. 

Palermo, un siluro alla giunta 
dai de vicini ad Andreotti 

• i PALERMO La giunta Or
lando a Palermo? Sì regge «su 
una maggioranza senza futu
ro, su equilìbri instabili, viziati 
dall'esclusione del Psi». Il pe
sante giudizio politico stavolta 
non proviene da un esponen
te del partito del garofano ma 
dalle file della De e precisa
mente da uomini della corren
te andreottiana. È stato pro
nunciato ieri a Palermo dal 
sottosegretario Mario D'Ac
quisto, che ha così comunica
to le conclusioni di una riunio
ne dei de siciliani, vicini alle 
posizioni del ministro degli 
Esteri, dedicata proprio alla 
situazione al Comune dì Paler
mo e alla crisi alla Regione si

ciliana. All'incontro ha parte
cipato Con. Franco Evangeli
sti, Interventi centrali del di
battito (che si è svolto In pre
visione de) congresso demo
cristiano) sono stati quelli del
lo stesso D'Acquisto e del de
putato europeo Salvo Lima. 
D'Acquisto, informando la 
stampa, ha parlato di «incon
gruenza del Pei», ricordando 
(argomento preferito di Mar
telli) la presenza in giunta co
me vicesmdaco dell'indipen
dente di sinistra eletto nelle 
liste comuniste Aldo Rizzo. 
Per la Regione è stata infine 
auspicata la ripresa di un'al
leanza a cinque, aperta al Pel 
sul confronto di programma. 

Per non incontrare un muro 
andando a Berlino. ' 
Per fare affari a Francofotte Per (arsi degli amici a Colonia Pern 
perdersi nelle fioro di Hannover E per non Incontrare un muro andando 
a Berlino, a Heidelberg o a Monaco, ooco finalmente Dos Pons Woner-
buch. il nuovo dizionario di tedesco della Zanichelli 90000 voci e 
locuzioni parole di lingua comune, termini delle arti, delle scienze 
e delle tecniche, neologismi, vocaboli familiari e gergali. 1696 
pagine leggibilissime caratteri chiari, che consentono di eviden

ziare segni e caratteri diacritici E per i dubbi dell'ulti 
, mo momento, note di ortografico pronuncia, Indica 
1 zlom di grammotlco, l'elenco dei verbi irregolari Per 

|l( sospirare con lo Sturm und Drang e sorridere con 
' le Slurmtruppon, Pons: lo Zanichelli di tedesco 

Parola di Zanichelli 
l'Unità 
Lunedi 
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